
IL VOSTRO PROGRESSO,
LA NOSTRA COLONIZZAZIONE

note da Sud, tra Scilla e Cariddi

Col cuore in gola diciamo che a questa menzogna del progresso
e dello sviluppo non ci crediamo; e che, all’ennesimo progetto
coloniale, continueremo ad opporci con ogni mezzo necessario.
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Il mese scorso, le commissioni Giustizia e Affari costituzionali della Camera hanno
approvato un emendamento al pacchetto sicurezza che intende inasprire le pene per
chi protesta contro le grandi opere infrastrutturali, come il ponte sullo Stretto o la
TAV (tra le tante in corso di realizzazione o di progettazione).

L’emendamento, proposto da un deputato leghista e sottoscritto anche dagli altri
partiti di maggioranza, intende colpire chi protesta in modo “minaccioso o
violento” contro la costruzione di una grande opera pubblica o di un’infrastruttura
strategica, rischiando oltre 25 anni di carcere. Si introduce poi una nuova
aggravante del reato di resistenza a pubblico ufficiale: le pene aumentano “se la
violenza o la minaccia è commessa nel corso di manifestazioni in luogo pubblico o
aperto al pubblico, ovvero con armi; o da persona travisata; o da più persone
riunite; o con scritto anonimo o in modo simbolico”.

Come se non bastasse, lo Stato potrà anticipare le spese legali agli “ufficiali o agenti
di pubblica sicurezza indagati o imputati per fatti inerenti al servizio”, dunque
accusati di violenza nei confronti dei manifestanti; addirittura raddoppiano il
budget che passa da 5000 a 10000 euro per ciascuna fase del procedimento
processuale. In totale, per la difesa degli sbirri violenti vengono stanziati 860mila
euro l’anno, a partire dal 2024.

In una spirale di forsennato giustizialismo e legalismo nel nome del “progresso”, la
scure della repressione si abbatte sulle individualità in lotta per sottrarre alle
sporche mani di Stato e capitale tutti quei territori, come anche quello ‘libidico’,
presi costantemente di mira da interessi di speculazione e mero guadagno
economico.

Mentre la Sicilia è in piena emergenza idrica e interi quartieri della città di Messina
si ritrovano senza più acqua nelle case – è notizia recente che in questo contesto,
come sempre avviene nei momenti emergenziali, la rete idrica di Messina e
provincia è stata privatizzata – continuano spietati i piani di dominio e distruzione
del vivente, che intendono sacrificare corpi, comunità e territori sull’altare del
progresso. Così in nome di questo presunto sviluppo si giustificano enormi
appropriazioni indebite delle nostre esistenze tutte: il loro progresso è solo un
ricatto, la loro visione di “migliore”, intrisa di un ‘do ut des’ spietato ed unicamente
a nostre spese, non propina mai sviluppo se non in cambio del nostro esistere,
dell’essere al mondo. Così che il fetido avanzare delle frontiere del capitale necessita
dell’innervatura linfatica affinché questo corpo, formato da diversi organi, possa 
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Ciucci a rassicurare tutte e tutti circa la cura del territorio di cui è capace una
società che, sotto il nome Salini-Impregilio, si è macchiata di crimini orribili
durante la realizzazione di mega infrastrutture idro-elettriche in paesi dell’Africa e
del Sud-America. Medihospes, società gestrice del hotspot di Messina, vince gli
appalti per la gestione dei futuri CPR italiani nei confini albanesi, a braccia aperte
brama e produce profitto sull’accoglienza e la CARCERAZIONE dei migranti.

Tutti tentacoli del capitalismo che dirigono ogni loro sforzo e azione verso
l’aridificazione della Terra e degli spiriti di chi la abita con la sfacciata connivenza
di Stati e governi, con la spietata tutela di sbirri, eserciti e procure che sempre
meno lesinano nel premere grilletti, far scoccare manganellate, saturare l’aria di gas
lacrimogeni ed infliggere condanne liberticide che si configurano come vere e
proprie torture.

Lo Stato italiano tortura, lo fa attraverso il braccio armato dei suoi sgherri; lo fa
finanziando lager in Libia, CPR in Albania, con ogni esternalizzazione delle
frontiere e la complicità di Frontex o altre cooperative intrallazzate nella c.d.
“accoglienza”. La morsa repressiva non smette di stringersi, si adopera con nuovi
strumenti legislativi ed esecutivi, innervando le città di occhi elettronici e dotando
di sempre più strumenti offensivi gli operatori di polizia.

Quanto più aumenta il potenziale di conflitto determinato dalla pressione
oppresoria dello Stato, tanto più aumenta il pericolo per il loro monopolio della
violenza, tanto più per noi è un segno che le gambe del Leviatano adesso tremano.
Più la bestia affila gli artigli più significa che si sente sotto attacco; tanto più si
avvicinano le ‘notti bellissime’ tanto più si inasprirà il conflitto interno ad opera
delle istituzioni contro i vagabondi di pensieri erranti, di logiche e pensieri ‘altri’,
completamente stranieri, completamente indefinibili e, dunque, liberi.

Un pensiero non può che essere allora rivolto a chiunque lotta contro le galere; a
chiunque continui a bruciare quei centri di detenzione e rimpatrio; a tutte quelle
persone che quotidianamente sfidano la fissità dei confini; a chiunque resista e
combatta questa macchina fagocitante e distruttiva. Ad ogni compagna e compagno
con lo sguardo incendiario che non permetterà mai a nessuno di occultarlo ne
tantomeno di spegnerlo. Ad ogni insurrezione, personale o collettiva che sia; ad
ogni diserzione, e che queste si moltiplichino infrangendosi contro il loro regno del
cieco asservimento.



crotonese, a centinaia sparpagliate per chilometri ma ne girano pochissime; o interi
tetti di scuole ricoperti di pannelli fotovoltaici mai collegati alla rete di
distribuzione. Ad Antonimina alle porte dell’Aspromonte, la torre eolica di 150
metri nella magnifica località del monte Trepizzi non ha mai preso a funzionare. In
questo assalto ammantato di green si inserisce anche il progetto del rigassificatore
alle spalle del porto di Gioia Tauro e proliferano impianti proposti come
assolutamente innovativi, come la criminale idea di una centrale idroelettrica di
pompaggio dell’acqua del mare che la multinazionale Edison chiede di piazzare poco
distante da Scilla in piena zona di protezione speciale della Costa Viola. Appalti
milionari per progetti ambiziosi e di interesse nazionale, grazie alle facilitazioni
procedurali garantite dal pacchetto energia del Governo Meloni, che pensa alla
nostra regione come un hub energetico tutto proiettato all’esportazione dell’energia
elettrica prodotta (ne esportiamo già i 2 terzi di quella che produciamo grazie anche
alle 4 centrali a turbogas già in funzione). Si continuano a progettare opere prima di
aver fatto gli studi adeguati; così poi si trova cobalto radioattivo scavando gallerie,
come è stato per l’arteria stradale Sibari- Sila o per l’aviosuperficie di Scalea,
costruita sul letto di un fiume ad elevata pericolosità e limitrofa ad una zona di
protezione speciale, per di più interessata a fenomeni di erosione.

Come puoi tu, calabrese o siciliano, credere che il Ponte sullo Stretto non rientri in
questa logica illogica di (non)costruzione e pura devastazione? Come puoi tu
credere più alle parole di un nessuno proveniente da altrove, che ai tuoi occhi e ai
disagi che vive la tua gente? E non è lampante dunque che quest’ultima trovata dello
spacchettamento del progetto definitivo in fasi costruttive non produrrebbe altro
che una nuova annunciata devastante incompiuta di uno sviluppo di cui non
abbiamo alcun bisogno?

Sappiamo bene verso dove volgere questi sguardi, sappiamo bene chi e quali
strutture ci costringono in queste catene. Sappiamo bene che firma porta la
militarizzazione sfrenata ed il profitto sul sangue, sappiamo bene anche chi sono i
complici, colpevoli tanto quanto gli ideatori di questi foschi intenti. Leonardo S.p.a.
capolista delle fabbriche di morte, paziente zero dell’economia targata bombe e
bombardamenti, droni e software di spionaggio utili alla repressione di popolazioni
in rivolta. RFI, complice del monopolio armato di capitalisti e statisti firma accordi
di precedenza a tutto campo della mobilità militare, immaginando sempre di più la
propria infrastruttura a misura bellica. WeBuild, incaricata del riadattamento del
manto autostradale per renderlo idoneo al passaggio di mezzi, anche pesanti,
militari. Stretto S.p.a., della serie “duri a morire”, ripresenta il tombale volto di 
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crescere e crescere, senza mai badare alla distruzione del suo passare.

Di certo non si considera la costruzione delle infrastrutture del capitale mai priva di
compromessi e devastazione, ma i contorni si fanno ancora più cupi quando un
mega progetto infrastrutturale, come quello del ponte sullo Stretto, finisce con il
diventare il ‘pivot’ di ogni altro progetto, assorbendo in sé ogni piano pregresso e
futuro circa quel determinato territorio. In poche parole, un ricatto bello e buono.
Così che mentre si aspetta l’ufficiale iniziare di trivellazioni, espropri e furti vari,
insomma della cantierizzazione totale, i detrattori del nostro presente e futuro
hanno gia portato qui tutte le loro macchine di morte, che si infiltrano nel nostro
humus vitale come talpe.

Ci chiediamo allora quale progresso possa essere quello che ha trasformato la Sicilia
in una terra di petrolichimici, basi e poligoni militari, raffinerie, galere ed
emigrazione forzata. Un “progresso” che vende posti di lavoro in cambio di veleni e
malattie, radiazioni elettromagnetiche e militari per le strade. Supposti sviluppi
arrivati in Sicilia promettendo futuri radianti e dignità a colpi di lavoro: lo abbiamo
già visto, ad esempio, con il polo petrolchimico nel siracusano, una zona ormai
compromessa da esalazioni e corrosione degli spazi. Case vennero abbattute per fare
largo a questi mostri, lavoro venne promesso; ed infine, crescita economica a
dismisura per tutti e tutte. Quello che si è ottenuto è povertà, monopolio
dell’indotto lavorativo della zona, malattia ed aria cancerogena. Dov’è finito il
futuro radioso? Quale riscontro con la realtà avevano le promesse vuote di signori
della politica e del business? Quelle torri che esalano fumo nero simboleggiano,
tronfie e prepotenti, l’inganno del progresso e della delega che ha trasformato in
mera gestione amministrativa lo stesso processo vitale. Rappresentano le grinfie del
luminoso oblio entro la quale ci vorrebbero costringere. Rappresentano anche
quello stesso inganno che si sta profilando per le persone dello Stretto.

Il progetto del ponte sullo Stretto, nella retorica dei detrattori della vita, sarebbe
funzionale ad accelerare i processi di turistificazione, fonte a loro volta di lavoro
precario e sottopagato per chi in questi territori ci vive e non viene in vacanza. La
solita storiella che eguaglia turismo e ricchezza diffusa per gli abitanti di un luogo
non è altro che l’ennesima menzogna malcelante un futuro (immediato) di
estrazione forzata e devastazione diffusa, in cambio di sole briciole (come se poi un
qualunque supposto guadagno potesse essere bastevole per la posta in gioco).

Se dunque da una parte la Sicilia viene venduta come una vetrina per turisti, una 



sorta di paradiso terrestre dove trascorrere le ferie, andare al mare e degustare il
buon cibo locale; dall’altra parte si concretizza come una tra le frontiere che
continua a uccidere quotidianamente, trasformando il Mediterraneo in un cimitero
per chi non ha avuto il privilegio dei “requisiti” giusti per attraversarlo. Ricco,
bianco e occidentale?! Allora benvenuto; se sei povero, migrante e non bianco,
invece, la deportazione verso il CPR o carcere più vicino diventa come un percorso
naturale, una sorte quasi scontata.

Strumenti, quelli detentivi, di messa a profitto di quei corpi “altri” da cui
immunizzarsi! Solo su quest’isola ci sono ventitre istituiti detentivi, cinque hotspots,
due CPR (più il CPRI di Pozzallo), che rendono la Sicilia una vera e propria colonia
penale. Quindici tra basi e installazioni militari USA, due (quelle ufficiali) basi
NATO, tre raffinerie.
Uno scenario devastante, un territorio violato e violentato nel nome del profitto e
dell’estrazione di risorse. Terre evidentemente da rendere inabitabili, da spopolare e
mettere a servizio di loschi affari; come la costituzione di poligoni di tiro, dove fare
il “giochetto” della guerra, stesso giochetto che garantisce morte e conquista altrove
(e neanche troppo altrove); estrazione di energia rinnovabile, nuove strutture del
capitale, al servizio sempre della sola produzione e, dunque, della schiavitù umana;
costituzione di hub logistici, stesso piano entro cui si inscrive la costruzione del
ponte sullo Stretto; e a rischio di ripetizione, il proliferare dei luoghi di detenzione,
della localizzazione forzata delle persone, muri che sono argini per la gioia umana.

Ed arriviamo alla Calabria, costellata di cattedrali nel deserto e opere incompiute.

Mentre la nostra sfera del desiderio, ricca dello Stretto indispensabile, va
letteralmente in fumo insieme ai nostri boschi secolari, le nostre sorgenti sono
secche e le falde ormai prosciugate, le cattedrali nel deserto continuano a
configurarsi come l’unica possibilità per i nostri territori, monumenti a scempio
delle nostre vite sacrificate sull’altare di un presunto sviluppo di cui non sentiamo
alcun bisogno, approccio coloniale dello stato italiano garantito dall’avallo colluso
della classe politica regionale e locale e dal malaffare ‘ndranghetista. Opere
pubbliche se completate lasciate marcire nel degrado, oppure a malapena
cominciate e poi abortite, benché finanziate con grande sperpero di pubblico
denaro. Uno sfacciato spreco di risorse economiche che avrebbero dovuto essere
impiegate altrove. E così non smettiamo di essere terra di incessante emigrazione e
di mancata accoglienza, di servizi e trasporti pubblici assenti.
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Ma non siamo più negli anni in cui, in nome del progresso e dello sviluppo di questo
stato nazione, che continua a trattarci come colonia da sfruttare e da cui estrarre
valore fino alla nuda vita, dobbiamo continuare a barattare il pane con la morte,
una Calabria terra di lavoro avvelenato come nell’ex polo chimico Montedison della
Pertusola a Crotone, città edificata con i rifiuti tossici e i veleni industriali impastati
nei materiali di costruzione di case e strade. Terra di promesse e pacchetti fantasma:
il V Centro Siderurgico nella Piana di Gioia Tauro, la Liquichimica di Saline Jonica,
impianti morti prima di essere nati, terra di espropri e scempi ambientali, di
bonifiche mai effettuate, di discariche private più o meno autorizzate ma sempre
supertossiche, di torrenti che straripano e interi territori che franano, di utilizzo
delle ‘ndrine per lo smaltimento dei rifiuti radioattivi, interrati in grotte e fiumi o
nelle “navi dei veleni”, carrette del mare stipate di fusti di scorie nucleari, affondate
a decine lungo le nostre coste, di dighe costate centinaia di miliardi, come la diga sul
Metramo mai collegata alla rete di distribuzione né per uso potabile né per uso
irriguo a servizio della Piana di Gioia Tauro, mentre città e campagne bruciano di
sete o bruciano letteralmente negli incendi annualmente programmati all’arrivo del
solleone e il deserto continua ad avanzare.

Si esortano le famiglie all’uso consapevole dell’acqua per evitare gli sprechi, ma non
si mette in atto alcun intervento per evitare le enormi perdite di acquedotti vecchi
ridotti a colabrodo. Così si invoca a gran voce l’arrivo di piogge in piena estate, le
uniche che possono salvarci dal morire disidratati. Anzi Sorical ci consiglia di
utilizzare per tanti usi l’acqua già usata. Si grida alla siccità ed al pericolo della
desertificazione, ma si continuano a tagliare boschi per piantare pale eoliche e
costruire le strade solo per il transito dei megatir necessari ai cantieri. Sull’altare
della transizione verde lo stato italiano e le grandi multinazionali dell’energia
stanno facendo grossi affari e chiunque proverà ad opporsi verrà duramente
perseguitato grazie all’ultimo decreto sicurezza. E così su montagne e colline ancora
incontaminate e al largo delle nostre coste ioniche svetteranno gigantesche pale
eoliche e i campi agricoli si stanno riempendo di pannelli fotovoltaici. Il Marchesato
crotonese, le Preserre catanzaresi e vibonesi, la Locride sono i territori in cui avanza
l’aggressione incontrollata dei nuovi megaimpianti eolici: 440 impianti attivi e 157
progetti in corso.

Ma la stessa nuova sfrenata corsa alla produzione di energia green non riesce a
staccarsi dalla modalità di lasciarsi dietro delle cattedrali nel deserto. Gli impianti
green divorano il nostro territorio, ma troppo spesso sono impianti fantasma: pale
eoliche pronte all’uso mai messe in funzione, come le mostruose torri eoliche del


